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* » e davvero se ne va, se riusciranno alla fine a 
• ^ licenziarlo dalla Montedlson, Mario Schlmbernl 
^ B sarà comunque riuscito a compiere un'impresa 
J di tutto rispetto Manager senza un soldo pro-
H a pilo, arrivato al vertice del secondo gruppo In

dustriale Italiano scalando tenacemente gradino per 
gradino, sarà riuscito a governare incontrastato per 

en due anni avendo come dichiarati nemici tutti I 
grandi del capitalismo Italiano DI più sarà riuscito per 
oltre sei mesi gli ultimi, a sostenere con spavalderia la 
pressione di un azionista con In mano quasi la metà 
della proprietà e tuttavia Incapace di scalzarlo dal pon
te di comando Lui forte solo di una spericolata abilità 
di finanziere e di una indiscussa capacità di dirigente 
contro l'uomo venuto da Ravenna a contendergli II 
potere, carico di soldi ma anche povero di Idee e di 
esperienza E sarebbe lorse riuscito a resistere ancora, 
non fosse stato per quel terribile lunedi di Wall Street 
che Improvvisamente gli ha tagliato le gambe Certo 
Schlmbernl In questi anni di follia finanziarla, quando i 
•oidi magicamente moltipllcavano I soldi, ci ha sguaz
zato a meraviglia SI è mosso come un maestro l'unico 
veramente alPalwzza del modelli americani che Indi
cava come le vere frontiere del capitalismo moderno 
Non ha voluto riconoscere alcun santuario SI è preso, 
con Imprevedibili e Irresistibili scorrerle In Borsa, tutto 
quanto era alla sua portata Ha messo In crisi gli Agnel
li, ha mandalo all'aria I plani di Cuccia Che tutto ciò 
ala veramente servito ali Irrobustimento della chimica 
Italiana, come lui stesso vorrebbe far credere, * que
stione molto discussa, Ma come giocoliere tanto di 
cappello Senza un'azione in mano (almeno ulliclal-
mente perche In realtà si è sempre dello che molti 

fiocchetti azionari fossero In realtà mossi da fili che 
Inlvano a lui) ha cercato di rldlsegnare la mappa del 

potere In Italia E ha latto parecchia strada finché non 
si è trovato di fronte quel contadino romagnolo con 
l'ossessione di fare il vero padrone, di arrivare a mette
re Insieme II 51% delle azioni della «sua» società Per 
qualche mese è stato davvero un bello show Ma quella 
botta di metà ottobre arrivata dall altra sponda dell'A
tlantico, e stata proprio terribile Ha spezzato II fiato a 
lutti e due, al manager come al padrone La politica 
dell'azzardo, coltivata da Schlmbernl come un'arte, si 
* presa sul presidente della Montedlson un'autentica 
vendetta, In poche ore II presidente ha visto quasi 
dimezzarsi u valore delle partecipazioni acquisite dalla 
sua società sul mercato americano soltanto poche set
timane prima E risultava di colpo drasticamente ridot
ta la possibilità di rinsanguare un bilancio già In pesan
te squilibrio con la vendita a buon prezzo di qualche 
partecipazione non strategica L'autunno nero delle 
Borse trovava la Montedlson con novemlla miliardi di 
debiti e una posizione Industriale, distribuita in vari 
settori, rispettabile ma ancora bisognosa di molte ope
ra di consolidamento 

a anche l'uomo di Ravenna non ne usciva me
glio Cardini si era comprato Interi pacchi di 
azioni pagandole 2 600 lire l'una e ora se le 
ritrovava In offerta a I 500 lire La sua ostinata 

„ , _ , scalata alla maggioranza assoluta gli era costata 
qualcosa come duemila miliardi, di debiti naturalmui 
te, Per quanti campi di grano potesse vantare nel cin
que continenti, la sua posizione finanziarla diventava 
allarmante Anche lui, come Schlmbernl, doveva cor
rere al ripari, metter ordine nelle proprietà, vendere e 
far soldi per ridurre I debiti In altre parole sia la Monte
dlson che la Terrazzi avevano bisogno di alleati, dove
vano uscire dal loro splendido e molto mal visto Isola
mento, 

Avrebbero potuto mettersi d'accordo Schlmbernl e 
Cardini, definire qualche nuovo armistizio, fare di due 
debolezze una forza? SI è capito subito che sarebbe 
stata un'Impresa Impossibile Decidere dove trovare I 
soldi necessari, significava decidere quale posto anda
re ad occupare nello schieramento del potere italiano 
Il latto Interessante è che per primo non e partito 
all'attacco II padrone, ma II suo amministratore 
Schlmbernl ha proposto che la Montedlson andasse a 
trovarsi I capitali negli Stati Uniti, dove lui aveva rela
zioni ben avviate Si potevano chiedere mille miliardi 
contro nuove azioni Sarebbero cosi entrati In gioco 
nuovi soci, Il peso di Cardini sarebbe stato ridimensio
nalo e la partita tra I due sarebbe rlmasla aperta 

Era la rlproposlzlone dell'uanomalla Montedlson», Il 
tentativo di tenere In piedi quell'articolazione del siste
ma Industriale-finanziario italiano, che In questi anni 
era sembrato realizzabile e che forse aveva sedotto per 
un certo periodo anche I uomo di Ravenna Ma e era 
un'altissima percentuale di rischio Schimbernl poteva 
correrlo, Cardini probabilmente no 

Cosi in Romagna sembra che abbiano decisamente 
scelto l'altra via, quella che i vecchi santuari si sono 
subito premurati di indicare Agnelli e Cuccia hanno 
aperto le porle al Hallo prodigo, gli hanno offerto un 
buon posto probabilmente non di primissimo plano 
ma di tutto rispetto Cardini avrà protezione e natural
mente In cambio gli chiederanno qualcosa Forse qual
cuno di quei gioielli che Schimbernl ha loro sottratto in 
questi anni Ma soprattutto pretenderanno obbedien
za, la fine di ogni sogno di autonomia, Il riconoscimen
to che II potere è sempre lo stesso di dieci anni fa e che 
alle sue leggi non ci si può sottrarre 

Affaire lavori pubblici 
Mentre la corruzione dilaga 
i privati si lanciano all'assalto della «torta» 

mùk:. tu f mifmà #llfefW|i feti 

Strade, stadi & soldi 
s a 11 merito della ricerca 
sulla corruzione in Italia del 
professor Franco Cazzola e 
stato, fra l'altro, quello di aver 
riproposto all'attenzione del 
l'opinione pubblica un pro
blema gravissimo e in conti
nua espansione Nuovi e cla
morosi casi di malcostume 
nella gestione degli appalti 
pubblici, come quelli che 
sembrano coinvolgere 11 se
gretario socialdemocratico 
Nlcolazzi e II ministro del La
vori pubblici, De Rose (an
ch'esso socialdemocratico), 
In relazione alla costruzione 
di nuovi supercarceri e II coin
volgimento di uomini politici 
e Imprenditori napoletani In 
un giro di tangenti, sempre le
gato alle opere pubbliche 
gettano peraltro nuovo allar
me sul tasso di corruzione 
raggiunto nel nostro paese 

Fatti recenti, dunque, e la 
stessa dettagliata ricerca di 
Cazzola (si parla di 250mlla 
casi di corruzione dal 1980 al 
1986) gettano cosi una luce 
sinistra sul nuovi massicci pro
grammi di Infrastrutture previ
sti dal governo Che cosa suc
cederà ora che lo Stato si ap
presta a spendere migliaia di 
miliardi In «grandi opere»? 
Cioè per ammodernare la rete 
ferroviaria, costruire nuove 
autostrade, mettere mano ai 
centri storici di numerose Im 
portanti città, costruire caser
me dei carabinieri carceri o 
attrezzare II paese di nuovi im
pianti sportivi in vista dei 
Campionati del mondo di cal
cio che si terranno in Italia nel 
1990? 

Domande legittime e In
quietanti Ma a questo punto il 
problema si complica, perché 
proprio in vista del grande af 
tare delle opere pubbliche so
no in molti politici e finanzie
ri pubblici e privati ad affilare 
le armi In questo senso, sul 
piano legislativo si sia giocan
do un Importante parlila Ed è 
forse da qui che conviene par
tire l esigenza di una evolu
zione della legislazione italia
na In materia di appalti pubbli 

La corruzione negli appalti delle opere 
pubbliche, fenomeno grave e crescen
te, non può essere preso a pretesto per 
giustificare l'abdicazione delle funzio
ni pubbliche e dei controlli in favore 
della privatizzazione del settore. Eppu
re questo è un rischio concreto, so
prattutto in vista del programma stata

le «grandi opere» (migliala di miliardi 
da spendere nei prossimi anni). La vi
cenda legislativa e la riorganizzazione 
dei gruppi finanziari in vista di quest'af
fare indicano come sia parte della 
«questione morale» anche la difesa 
dell'interesse generale e dell'ambien
te, di fronte a interessi privatistici. 

ci è un problema antico e, per 
molti versi, giustificato Si 
pensi che solo il SS 36% delle 
opere finanziate dallo Stato 
viene effettivamente realizza
ta con conseguente ingente 
accumulo di residui passivi 
Lo stesso massiccio «plano In 
frastrutturale» previsto già dal
la legge finanziaria '87 (al par
lava di circa 180mila miliardi 
da spendere nel prossimi an
ni) ha Incontrato, nonostante 
il gran clamore suscitato, forti 
difficoltà a trasformarsi in Ini
ziative concrete Dunque il 
problema dello snellimento 
delle procedure è reale 

Per far fronte a questo pro
blema Il governo nel marzo 
'87 presentò un progetto di 
legge - noto come «legge '80» 
- con cui, in pratica, si genera
lizza lo strumento della con
cessione per la realizzazione 
di opere pubbliche di importo 
supenore al 20 miliardi Come 
dice la legge, «oggetto della 
concessione è la redazione 
dei progetti, I eventuale attivi
tà necessaria alla acquisizione 
delle aree e degli immobili, 
I esecuzione delle opere non
ché la loro eventuale manu
tenzione» 

Questa legge è stata accolta 
con grande entusiasmo so
prattutto dal grandi imprendi
tori privali che come e noto, 
si stanno organizzando per 
spartirsi il mercato dei «grandi 
lavori» Perché? Il motivo è 
presto spiegato non solo i u-
so dello strumento «conces
sione» viene generalizzato 
(prima erano imprese pubbli
che come I Italstat ad utilizza-

MARCELLO VILUMI 

re questa forma di contratto), 
ma, per questa via, l'ente pub
blico delega completamente 
tutti i vari stadi dell'appalto, 
dalla progettazione alla realiz
zazione ad un altro soggetto 
Come vedremo più avanti, 
non si tratta di una modifica di 
poco conto Intanto però, a 
causa di contrasti di vana na
tura, che la dicono lunga sulla 
partita che si sta giocando sul
le «grandi opere», la legge '80 
non è ancora divenuta opera
tiva 

Prima di esaminare le con
seguenze di questa vera e pro
pria «pnvatizzazione» nel 
campo delle opere pubbliche 
e fare qualche considerazione 
sul fatto che essa viene gene
ralmente presentata come 
una sona di antidoto al mal
costume che come abbiamo 
visto corrode il sistema degli 
appalti pubblici, è necessario 
fare un passo indietro e getta
re un'occhiata sulle manovre 
del gruppi finanziari Intorno 
alla «torta» delle opere pubbli
che in programma 

Con l'obiettivo della cartel-
lizzazione del mercato, sono 
scesi In campo un po' tutti, da 
De Benedetti alla Fiat, dalla 
Montedlson alla immancabile 
Mediobanca Sono cosi nati 
per I 'occasione consorzi di 
imprese come Argo in cui so
no presenti dalla Cogefar di 
Romagnoli alla Lodigiani, alla 
Vlamnl dei Caltagirone, alla 
Astaldi e alla Italimpresit del 
gruppo Fiat Al consorzio han
no aderito due banchieri pub
blici, I Imi e il Crediop, o co
me Grandi Opere Spa in cui 

sono presenti Ugresti, la Gam-
bogi di Ferruzzi, il cavaliere 
del lavoro celanese Rendo e, 
dulas in lurido. Mediobanca 
Sullo sfondo di questo grande 
movimento intomo agli appal
ti pubblici e è poi la spaccatu
ra dell'Ance, l'Associazione 
dei costruttori privati e la 
creazione dell /gì, un «Istituto 
di studi» a cui fanno capo i 
grandi gruppi del settore, che 
hanno preferito mettersi in 
proprio 

A questo punto il quadro è 
completo, sia per quel che n-
guarda la legislazione sia per 
quel che riguarda la norganiz-
zazlone dei grandi gruppi fi
nanziari privati (naturalmente 
oltre ai privati sono schierati 
sul campo altri due importanti 
gruppi che operano nel setto
re delle opere pubbliche, 1I* 
talstat e la Lega delle coope
rative) 

Perché abbiamo fatto que
sta ricostruzione? A scanso di 
equivoci diciamo subito che 
nessuno considera illegittimo 
che le imprese si organizzino 
in vista del «grande affare» Il 
problema infatti non è questo 
Tomiano allora alla «questio
ne morale» da cui eravamo 
partiti e solleviamo un interro
gativo chi garantisce I inte
resse generale, la qualità e l'u
tilità di determinate opere se 
lo Stato, attraverso la genera
lizzazione dello strumento 
della «concessione», rinuncia 
a tutte le funzioni connesse al
la progettazione e alla realiz
zazione dei lavori pubblici in 
lavore di altri soggetti che, co
me abbiamo visto, si stanno 

organizzando anche in poten
ti gruppi di pressione se non, 
In qualche caso, In veri e pro
pri «comitati d'affari»? Il pro
blema dunque, anche di fron
te ai processi di «privatizzazio
ne» nel campo delle opere 
pubbliche resta quello della 
capacità di controllo e di «tra
sparenza» dell ente pubblico 
Né più e né meno questo Pre
sentare ta rinuncia ad ogni 
possibilità di controllo da par
te dello Stato sulle opere che 
esso stesso realizza come un 
successo o, peggio ancora, 
come un fatto moralizzatore 
Significa nascondere la realtà 

Non è un caso che sul pia 
no politico, tanto fervore nel 
raggiungere I obiettivo (giu
sto) di snellire le prò cedure 
non viene accompagnato da 
altrettanto dinamismo nell'ap-
prontare altn strumenti impor
tantissimi come una legge sul
la valutazione dell'impatto 
ambientale delle opere pub
bliche o sulla difesa del suolo 
Mancanze, in verità, un po' 
sospette La tendenza alla 
•privatizzazione» anche nel 
campo delle grandi opere non 
è solo un latto italiano Basta 
pensare alla vicenda del tun
nel sotto la Manica, la cui pro
gettazione e realizzazione è 
stata affidata completamente 
ai privati In questo momento 
in Italia siamo di fronte a pro
getti che toccano delicati 
equilibri urbani, come a Roma 
o a Napoli o a Firenze Siamo 
di fronte a programmi come 
quello autostradale o a pro
getti grandiosi come il ponte 
sullo stretto di Messina che 
pongono questioni di utilità 
oltreché ambientali E per 
questo che non si può non 
guardare con preoccupazione 
(e dunque ostacolare con for
za) qualunque processo ten
dente a indebolire le capacità 
di controllo e di autonomia 
progettuale dello Stato di 
fronte alle presumibili cre
scenti capacità di pressione di 
grandi interessi organizzati 

(I - Continua) 
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Intervento 

Se torna in campo 
l'interesse 
collettivo 

8 MAAio TRONTI 
, acrosanto, lo sciopero generale Questa definì-
' zione che ne ha dato / Unità domenica, corri-
| sponde al sentire comune di molti, forse di tutti 
' I lavoratori Una forma di lotta giusta al momen-
• lo giusto SI tratta di unificare, di dare voce e 

segno unitari a una rete diffusa di conflitti, che 
in alcuni settori esplodono e si fanno vedere e 
sentire, in altri settori vivono la nascosta e diffi
cile vita della mlcroconfllttualilà quotidiana. 
Accade ora che la lotta del lavoratore dei servi
zi, almeno di quelli di più Immediata e pubblica 
utilità, raggiunga d'un balzo la prima pagina del 
giornali, mentre la lotta del lavoratore in produ
zione fa fatica a diventare notizia nelle fredde e 
lontane pagine dedicate all'economia E questo 
anche perché la fragile esistenza del cittadino-
utente è un facile bersaglio rispetto alla dura 
scorza del padrone dei mezzi di produzione, 
anche dopo che ha perso qualche punto In Bor
sa. 

Ritrovare queste diverse figure di lavoratori 
dentro una comune occasione di lotta su comu
ni obiettivi è un passaggio importante, che scio
glie un'ambiguità e supera una debolezza dello 
stesso movimento sindacale 

La domanda è se si possa leggere questo 
come il segnale della ripresa di una lotta gene
rale sulla questione lavoro, su reddito, ruolo e 
potere del lavoratori E a partire da qui Infatti -
dal ntomo In campo di un'egemonia dell'inte
resse collettivo aperto al conflitto sociale - che 
diventa possibile un autocontrollo dal basso 
delle stesse torme di lotta parziali Ben al di 
sotto del problema si pongono Invece le solu
zioni esteme, burocratiche, pericolose, sia di 
sofisticata regolamentazione giuridica del dirit
to di sciopero, sia di rozza precettazione in 
nessun caso si può accettare che II lavoro nel 
servizi diventi un territorio sociale a democrazia 
limitata 

Ci sono contraddizioni nel mondo del lavoro 
C'è questa frantumazione della rivendicazione, 
che trova, lorse proprio per questo, un imme
diata disponibilità a lotte particolari dobbiamo 
capire che ci troviamo di fronte a qualcosa di 
più che a tradizionali fenomeni corporativi. In 
realtà oggi, segmento per segmento, ogni cate
gorìa e frazione di categoria registra diretta
mente sulla propria pelle il dato di fatto che 11 
lavoro dipendente ha perso terreno e si pone 
nel modo più concreto possibile l'obiettivo di 
recuperare questo terreno Quando per anni si 
costruisce un'Intera politica economica sull 1-
dea del contenimento del costo del lavoro, per
ché meravigliarsi che si crei alla fine un muro 
dei redditi, e non solo un muro salariale,- da 
rompere. Tanto più quando qualche macrosco
pica concessione, quella si corporativa, è stata 
pure fatta E c'è un'altra considerazione Quan
do per anni si bombarda il singolo Individuo 
con la miracolosa ricetta del farsi largo da s i 
con l'abilità e con la forza, perchè meravigliarsi 
poi che nasca questa sorta di Individualismo di 
gruppo, che esaspera le domande e non bada ai 
mezzi? 

itoma, ma ritorna in termini nuovi, la questione 
sociale, Come si tiene insieme questa società, 
come si organizza a questo punto una conviven
za collettiva, come si ripropone In modo credi
bile il valore della solidarietà? Come si ripara 
naì guasti sociali prodotti dalla direzione politi
ca neoconservatrice, che ha vinto in questi an
ni? Troppi segnali, da troppe parti, portano tutti 
a nmettere al centro questa questione E (orse 
bisognerebbe, per non essere costretti ad inse
guire le singole emergenze, proporsl di rico
struire un punto di vista complessivo del mondo 
del lavoro sul destino di questa società Rico
minciare a parlare con pazienza il linguaggio 
dell'interesse generale dei lavoratori, fino a d i e 
non nacqulstlla consistenza di un nuovo senso 
comune di massa, è un compito politico che sta 
a sinistra, e che decide oggi della sua ripresa 

Attenzione Quell'Individualismo rìvendicatì-
vo di gruppo non è la causa ma la conseguenza 
della cnsi del sindacato, intesa questa come 
caduta della sua rappresentatività, quando di 
fronte all'Indebolirsi della condizione sociale 
del lavoratori, non è stata colta la volontà di 
riscossa, che c'era e c'è nel ritomo di un inte
resse anche di parte Cosi come spesso la fuga 
individualistica dall Impegno nell'affare pubbli
co, è non la causa ma la conseguenza della crisi 
della politica, Intesa appunto a sinistra come 
abbandono o assenza di un pensiero forte e di 
una pratica in grande della trasformazione 

Certo, 1 lavoratori si sono ritrovati in piazza 
sull obiettivo concreto di contrastare l'iniqua 
legge finanziaria del governicchio di Qoria e di 
Amato, ma e è da scommettere che nell animo 
di molti di loro è vissuta la speranza antica e 
sempre nuova di un riscatto del lavoro 
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• • «Comevorremmochetu 
fossi qui» è la scritta, che ri
porta il verso di una canzone 
inglese di uno striscione alla 
Bovlsa, giovedì 19 novembre 
Ragazze e ragazzi delle scuole 
di Milano metalmeccanici 
uomini e donne di tante ge
nerazioni diverse Insieme per 
cercare risposte - dopo I as
sassinio di Mary - pernempl-
re di luci la notte Prima del 19 
la notte era senza luci Anche 
quella terribile di domenica 8 
novembre La stessa sera a 
Milano, altre due ragazze han
no subito I orrenda violenza 
dello stupro e un altra ha ri
schiato la stessa esperienza 
Chissà ancora per quanto 
tempo la notte sarà senza luci 

Ne discutevamo I altro gior
no con compagne e compa
gni della Fgcl accorgendoci 
Che quasi di fronte a queste 
notizie quotidiane, martellali 
ti ossessive ci slamo assuefai 
ti Come Qualche tempo fa, di 
fronte agli «anni di piombo» 
si apriva il giornale, si accen
deva la tv si vedeva e si sape
va di sangue, gambizzazioni, 

rapimenti, delitti stragi Ma 
allora si vinse e era un nemi
co identificato, estraneo - so 
lo nell apparenza - allo Stato 
Sapemmo mobilitare coscien 
ze, gruppi sociali comunità 
civili anche sacrificando (es 
sendo espropnati) un bisogno 
di critica alla società e di tra 
sformazione 

CU anni del «Dio Merce» 
sono meno appariscenti «Na
turalmente» accettiamo cro
nache e messaggi degli stupn, 
delle aggressioni alle ragazze, 
delle violenze immonde sui 
bambini - spesso consumate 
nelle confortevoli e silenziose 
pareti domestiche - dei pro
cedimenti giudiziari che si 
concludono regolarmente 
con delle assoluzioni 

Qui è il valore della «rivolta» 
di Milano, Il 19 novembre di 
una piccola minoranza che 
sfida assuefazione e indiffe
renza, che promuove - tro
vando l'unità di tanti, cattolici 
e non, laici e comunisti senza 
fede politica o senza partito -
una marcia In cui una mino
ranza già un po' meno picco-

TERRA DI NESSUNO 

PIETRO FOLENA 

la, cinquemila persone (fatta 
da tanta gente del quartiere) 
trova voce collettiva 

C'è Emina, di 77 anni «So
no venuta per quella povera 
ragazza li, e poi per eliminare 
tutti questi pencoli» C è Anto
nio. operaio di 35 anni «Ora 
la mia fabbnea è I unica che 
sia aperta da queste parti» C è 
Paola, madre di una ragazza 
«Non ho più l'età per avere 
paura ma mia figlia » E e è 
Barbara, di 17 anni «Un sacco 
di mie amiche non sono venu
te perchè poi avrebbero dovu
to far la strada da sole lo 
Invece mi sono organizzata e 
ho trovato la compagnia» 

Come a Milani, a Palinrn 

La notte 
senza luci 

- dopo l'incredibile vicenda 
di Jolanda - ragazze e ragazzi 
si sono «rivoltati» in modo al
trettanto pacifico e non vio
lento attraversando il quartie
re Zenna E in altre città si 
nprende fiducia, ci si organiz
za 

Per cosa? Per cercare I 
•mostri»? 

No Quegli assassini 11, quei 
colpevoli - che come tali van
no giudicati e condannati -
non sono degli «psicopatici» 
Sono tigli degenen, ma figli di 
questo inquietante tempo 

Figli deila rottura di solida-
netà - spesso popolare, ope
rala, contadina - che aveva 
oermesso, in un quaranten

nio, la crescita della democra
zia e della coscienza civile II 
superamento di tante violenze 
più antiche Figli della «legge 
del più forte» - maschio, viri
le, conquistatore - di cui sono 
stati cantati gli Inni in questi 
anni la cultura che nelle me
tropoli riproduce una scala di 
ineguaglianze La cultura da 
cui nascono I germi del razzi
smo, dell intolleranza, della 
sopraffazione, e che entra nel
le borgate, divide la gente, 
spezza relazioni e sentimenti 

Figli della religione e della 
Merce, del Consumo, dell A-
vere Questa religione è entra
ta nella sfera dei costumi ses
suali alla vecchia violenza 

frutto del secolare dominio 
maschile ne sostituisce, o me
glio ne sovrappone un'altra, 
non meno pericolosa Quella 
del «consumo» del sesso, qua
si che fosse una merce «Fa
re sesso», si dice in un comu
ne gergo giovanile Di un 
•consumo» In cui chi è più for
te consuma di più, possiede, 
domina 

Sento, accanto a risposte 
progressive che a istanze di li
bertà, venire avanti anche i ri
schi di una regressione antro
pologica frutto di questi pro
cessi Come nelle tendenze al
la liberalizzazione di questi 
anni vedo la compresenza di 
veri bisogni di libertà, anche 
nelle sfere più intime, e di cul
ture mercificanti del consu
mo, cosi nelle forme di neo-
tradizionalismo vedo reazioni 
conservatrici ma anche ricer
ca di autenticità dei rapporti 
Interpersonali La pornografia 
«hard-core», finanziata inaudi
tamente dallo Stato, e la cen
sura repressiva e farisea sono 
due facce della stessa meda
glia. Quella della negazione 

della soggettività della donna, 
anzi delle sosgetiività, delle 
sessualità, delie individuali
tà. Frutto dell'intreccio per
verso fra neocapitalismi ram
pante e neomaschìllsmo con
sumistico 

Anche tanti «minori» - ma 
smettiamola di chiamarli cosi. 
tanti bambini, tante bambine, 
tanti adolescenti - sono vitti
me di questo intreccio 

Perciò molti tribunali dan
no ragione agli stupratori «gli 
assassini di Palmlna, al fratello 
che ha ucciso a Mazara a bot
te la sorella di 14 anni, agli 
sfruttaton di Manda. 

Corti e giudici - questi -
che giustificano quella cultura 
per ciò che rappresenta, la te
stimonianza dì Palmlna - ra
gazze e minorenne - non ha 
valore per la loro giustizia. 

Le luci accese il 19, a Mila
no, devono divenire lampioni 
nelle strade, modifica degli 
orari delle città, una citi» delle 
persone. E anche «Il corag
gio» - come ha detto Barbai» 
- «di organizzarsi per non es
sere più sole» Di lottare per 
un altra giustizia, 
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